MODA: BISOGNA OSTACOLARLA O ASSECONDARLA?

La “moda” è un fenomeno che esiste da millenni, e più passa il tempo, più diventa parte integrante della nostra vita. Viene studiata come un vero e proprio fenomeno sociale, esistono in commercio numerosi libri che trattano questo argomento, ma che cos’è la moda ? “Il termine deriva dal francese (mode) ed è entrato in uso nel XVIII secolo. In senso stretto, esso indica le scelte compiute dai consumatori, in base a criteri di gusto, nel campo dell’abbigliamento e degli accessori. […] di qui l’accezione negativa con cui il termine viene spesso impiegato, nel senso di una adesione superficiale, spesso indotta dalla pubblicità, a determinati modelli”. Questa è la definizione che dà a questo fenomeno il libro “Società, costumi, cultura materiale” Edito da Mondadori, 1998. Dobbiamo dunque considerarla un fenomeno negativo, dal quale cercare di non lasciarci coinvolgere più di tanto, oppure accettarla passivamente, come molti hanno sempre fatto, e continuano a fare? A partire dagli anni ’80, con l’esordio della cantante Madonna, la “material girl”, la moda ha preso appunto uno stampo sempre più materialista, con un’ossessiva ostentazione del denaro. Non contano più le idee delle persone, ma il prezzo dei vestiti che indossano, e chi percepisce uno stipendio che non gli permetta il lusso di possedere questi abiti, acquista dei falsi, praticamente identici agli originali, per potersi così sentire al pari degli altri consumatori. Non è tuttavia una novità questo atteggiamento, già nel 1789 in una rivista chiamata “Giornale delle nuove mode in Francia e Inghilterra” si diceva: “è tutto gioviale, l’ignobile, quando può vestirsi come un ricco; tale è il mercante con la spada al fianco, che si paragona all’ufficiale.[…] Non si conosce più nessuno….” Inoltre ci giungono spesso dai telegiornali le lamentele dei poveri imprenditori a capo delle multinazionali, che si sentono sempre più danneggiati dalla concorrenza cinese, che produce articoli falsi, molto simili agli originali e con un prezzo dimezzato. Questi potenti “sfruttatori” hanno filiali delle loro industrie in tutto il mondo, specialmente nei paesi sottosviluppati, dove i costi di produzione sono bassissimi, dunque il guadagno deve essere almeno un centinaio di volte superiore alle spese per la realizzazione dei prodotti. Per combattere la concorrenza basterebbe abbassare i prezzi. Ma poter comprare vestiti firmati e spendere poco sarebbe una contraddizione così grossolana che potrebbe mandare in crisi il consumatore. A tutto questo sistema di lucro e sfruttamento dobbiamo aggiungere le malattie psicofisiche che la moda comporta: i mass media propongono in continuazione modelle scheletriche che indossano i vestiti pubblicizzati. Il primo pensiero dell’ascoltatrice passiva va al portafogli, colta dal desiderio irrefrenabile di possedere quel vestito, il secondo al corpo della modella, e dopo aver fatto un rapido confronto con il proprio, inizia ad eseguire calcoli delle calorie ingerite durante il pranzo, e a programmare modi per diminuirle. E’ così che comincia l’anoressia. Ma le cose non sono sempre andate in questo modo, i giovani non hanno sempre accettato passivamente ciò che la televisione e i media imponevano loro. A partire dalla fine degli anni ’60, fino all’inizio degli anni ’80 nacquero le cosiddette “controculture” : i primi furono gli Hippy, poi a metà degli anni ’70 i Punk, e così via. Erano giovani stanchi della situazione di passività in cui si trovavano i loro coetanei a causa del benessere economico e dell’aumentare del capitalismo. Ovviamente questi ragazzi e ragazze così “diversi” facevano paura ai media, perché è risaputo che chiunque possieda maggior consapevolezza rispetto alla massa, e non accetti passivamente ciò che gli viene imposto, è difficile da controllare. Dunque si cercò fin dall’inizio di far passare questi giovani per una massa di “spostati”, le persone “per bene” dovevano prendere le distanze da loro. Nel libro “Società, costumi, cultura materiale” vengono etichettati così: “i giovani scoprirono che, per lo meno nel modo di vestire, potevano non allinearsi con gli adulti. E così ci fu chi, successivamente, seguendo le mode provenienti dal mondo anglosassone, si camuffò in modo strano, da Beatnik, da Hippy, da Punk, da Grunge, e così via….” In realtà non era una “moda”, ma una forma di protesta, per dimostrare che si poteva pensare diversamente dagli altri. Chi aderiva a questi movimenti non si vestiva uguale agli altri Punk o agli altri Hippy, ognuno lo viveva a modo suo. Una caratteristica comune però era mostrare un’ostentata povertà nel vestire, e, soprattutto per i Punk, una notevole stravaganza nell’acconciatura e negli atteggiamenti, in contrapposizione con una società ostentatrice di ricchezza e moralismo. Inoltre erano animati da forti ideali politici. Alla fine però, i seguaci di questi movimenti sono rimasti delusi, sono riusciti a cambiare ben poco della loro società. E così molti si sono persi nella droga o hanno abbandonato i loro ideali. Oggi i giovani dovrebbero prendere esempio dalle generazioni precedenti, invece di spendere e consumare, senza produrre niente di buono ed essere vittime della moda. Amanda 
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